XXVII DOMENICA T. O. – ANNO A
A voi sarà tolto il regno di Dio
La Storia della salvezza sempre è stata e sempre sarà governata dal peccato e dai suoi frutti di morte. È il peccato che da una storia di vita ci trasloca in una storia di morte. Da una storia con Dio in una storia senza Dio. Da una storia di luce in una storia di tenebre. Il primo ad essere escluso dalla storia della salvezza è stato Cam, a causa del suo peccato di irriverenza verso il padre: “Quando Noè si fu risvegliato dall’ebbrezza, seppe quanto gli aveva fatto il figlio minore; allora disse: «Sia maledetto Canaan! Schiavo degli schiavi sarà per i suoi fratelli!»” (Gen 9,24-25). Grande escluso è stato Esaù, anche lui a motivo della sua disobbedienza alla Legge del Signore: “Quando Esaù ebbe quarant’anni, prese in moglie Giuditta, figlia di Beerì l’Ittita, e Basmat, figlia di Elon l’Ittita. Esse furono causa d’intima amarezza per Isacco e per Rebecca” (Gen 26,34-35). Esclusi dal portare la benedizione di Abramo nella storia sono stati anche Ruben, Simeone e Levi. Al loro posto subentrò Giuda: “Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe, ascoltate Israele, vostro padre! Ruben, tu sei il mio primogenito, il mio vigore e la primizia della mia virilità, esuberante in fierezza ed esuberante in forza! Bollente come l’acqua, tu non avrai preminenza, perché sei salito sul talamo di tuo padre, hai profanato così il mio giaciglio. Simeone e Levi sono fratelli, strumenti di violenza sono i loro coltelli. Nel loro conciliabolo non entri l’anima mia, al loro convegno non si unisca il mio cuore, perché nella loro ira hanno ucciso gli uomini e nella loro passione hanno mutilato i tori. Maledetta la loro ira, perché violenta, e la loro collera, perché crudele! Io li dividerò in Giacobbe e li disperderò in Israele. Giuda, ti loderanno i tuoi fratelli; la tua mano sarà sulla cervice dei tuoi nemici; davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre. Un giovane leone è Giuda: dalla preda, figlio mio, sei tornato; si è sdraiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa; chi lo farà alzare? Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l’obbedienza dei popoli” (Gen 49,2-10). 
Saul, il primo re d’Israele, fu rigettato dal Signore per le sue continue disobbedienze: “Allora fu rivolta a Samuele questa parola del Signore: «Mi pento di aver fatto regnare Saul, perché si è allontanato da me e non ha rispettato la mia parola»” (1Sam 15,10-11). Il Libro del Siracide rivela che un regno passa da un popolo ad un altro per il peccato e i suoi frutti: “Il governo del mondo è nelle mani del Signore; egli vi suscita l’uomo adatto al momento giusto. Odiosa al Signore e agli uomini è la superbia, l’uno e gli altri hanno in odio l’ingiustizia. Il regno passa da un popolo a un altro a causa delle ingiustizie, delle violenze e delle ricchezze. Niente è più empio dell’uomo che ama il denaro, poiché egli si vende anche l’anima. Principio della superbia è allontanarsi dal Signore; il superbo distoglie il cuore dal suo creatore. Principio della superbia infatti è il peccato; chi ne è posseduto diffonde cose orribili. Perciò il Signore ha castigato duramente i superbi e li ha abbattuti fino ad annientarli. Il Signore ha rovesciato i troni dei potenti, al loro posto ha fatto sedere i miti. Il Signore ha estirpato le radici delle nazioni, al loro posto ha piantato gli umili. Il Signore ha sconvolto le terre delle nazioni e le ha distrutte fino alle fondamenta. Non è fatta per gli uomini la superbia né l’impeto della collera per i nati da donna” (Cfr. Sir 10, 4-18). Quando il peccato entra nel cuore dell’uomo e con esso la superbia, questo cuore non è più nel cuore di Dio. Dio lo rigetta. Ecco una verità rivelata dal Signore sulla quale si deve sempre riflettere e meditare: “Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca (Ap 3,15-16). Quando il Signore ci vomita dal suo cuore, o ci convertiamo all’istante o se perseveriamo nel nostro peccato, finiremo nelle tenebre eterne.
Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti».
I figli di Abramo sono stati eletti dal Signore per far conoscere il suo nome a tutte le genti. Il peccato ha invaso il cuore. Superbia, invidia, stoltezza lo hanno talmente corroso da giungere a volere la crocifissione del loro Dio e Signore venuto in mezzo ad essi nella carne. Per essi non ci sarà più spazio della storia della salvezza. La missione sarà loro tolta. Entreranno nella storia della salvezza con la loro conversione e sarà conversione quando accoglieranno Gesù di Nazaret come loro Signore, Redentore, Dio, Salvatore potente. Siamo tutti avvisati. La Madre del Signore ci faccia umili e miti di cuore secondo il comando di Gesù (04 Ottobre 2020).
